
Congregazione per la Dottrina della Fede, Norme Complementari 
alla Costituzione Apostolica Anglicanorum coetibus, 4 novembre 2009, L’Os-
servatore Romano 9-10 novembre 2009, p. 6-7.*

Dipendenza dalla Santa Sede

Articolo 1

C iascun Ordinariato dipende dalla Congregazione per la Dottrina della 
Fede e mantiene stretti rapporti con gli altri Dicasteri Romani a secon-

da della loro competenza.

Rapporti con le Conferenze Episcopali e i Vescovi diocesani

Articolo 2

§ 1. L’Ordinario segue le direttive della Conferenza Episcopale nazionale in 
quanto compatibili con le norme contenute nella Costituzione Apostolica 
Anglicanorum coetibus.
§ 2. L’Ordinario è membro della rispettiva Conferenza Episcopale.

Articolo 3

L’Ordinario, nell’esercizio del suo ufficio, deve mantenere stretti legami di 
comunione con il Vescovo della Diocesi in cui l’Ordinariato è presente per 
coordinare la sua azione pastorale con il piano pastorale della Diocesi.

L’Ordinario

Articolo 4

§ 1. L’Ordinario può essere un vescovo o un presbitero nominato dal Ro-
mano Pontefice ad nutum Sanctae Sedis, in base ad una terna presentata dal 
Consiglio di governo. Per lui si applicano i cann. 383-388, 392-394 e 396-398 del 
Codice di Diritto Canonico.
§ 2. L’Ordinario ha la facoltà di incardinare nell’Ordinariato i ministri angli-
cani entrati nella piena comunione con la Chiesa Cattolica e i candidati ap-
partenenti all’Ordinariato da lui promossi agli Ordini Sacri.

* Vedi, tra gli “Atti Benedetto XVI”, il testo della costituzione apostolica Anglicanorum Coe-
tibus, e nella Sezione « Note e commenti », l’articolo di J.I. Arrieta, Gli Ordinariati personali.
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§ 3. Sentita la Conferenza Episcopale e ottenuto il consenso del Consiglio di 
governo e l’approvazione della Santa Sede, l’Ordinario, se ne vede la neces-
sità, può erigere decanati territoriali, sotto la guida di un delegato dell’Ordi-
nario e comprendenti i fedeli di più parrocchie personali.

I fedeli dell’Ordinariato

Articolo 5

§ 1. I fedeli laici provenienti dall’Anglicanesimo che desiderano appartenere 
all’Ordinariato, dopo aver fatto la Professione di fede e, tenuto conto del 
can. 845, aver ricevuto i Sacramenti dell’Iniziazione, debbono essere iscritti 
in un apposito registro dell’Ordinariato. Coloro che sono stati battezzati nel 
passato come cattolici fuori dall’Ordinariato non possono ordinariamente 
essere ammessi come membri, a meno che siano congiunti di una famiglia 
appartenente all’Ordinariato.
§ 2. I fedeli laici e i membri di Istituti di Vita Consacrata e di Società di Vita 
Apostolica, quando collaborano in attività pastorali o caritative, diocesane o 
parrocchiali, dipendono dal Vescovo diocesano o dal parroco del luogo, per 
cui in questo caso la potestà di questi ultimi è esercitata in modo congiunto 
con quella dell’Ordinario e del parroco dell’Ordinariato.

Il clero

Articolo 6

§ 1. L’Ordinario, per ammettere candidati agli Ordini Sacri deve ottenere 
il consenso del Consiglio di governo. In considerazione della tradizione ed 
esperienza ecclesiale anglicana, l’Ordinario può presentare al Santo Padre la 
richiesta di ammissione di uomini sposati all’ordinazione presbiterale nel-
l’Ordinariato, dopo un processo di discernimento basato su criteri oggettivi 
e le necessità dell’Ordinariato. Tali criteri oggettivi sono determinati dal-
l’Ordinario, dopo aver consultato la Conferenza Episcopale locale, e debbo-
no essere approvati dalla Santa Sede.
§ 2. Coloro che erano stati ordinati nella Chiesa Cattolica e in seguito hanno 
aderito alla Comunione Anglicana, non possono essere ammessi all’eserci-
zio del ministero sacro nell’Ordinariato. I chierici anglicani che si trovano in 
situazioni matrimoniali irregolari non possono essere ammessi agli Ordini 
Sacri nell’Ordinariato.
§ 3. I presbiteri incardinati nell’Ordinariato ricevono le necessarie facoltà dal-
l’Ordinario.
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Articolo 7

§ 1 L’Ordinario deve assicurare un’adeguata remunerazione ai chierici in-
cardinati nell’Ordinariato e provvedere alla previdenza sociale per sovvenire 
alle loro necessità in caso di malattia, di invalidità o vecchiaia.
§ 2. L’Ordinario potrà convenire con la Conferenza Episcopale eventuali ri-
sorse o fondi disponibili per il sostentamento del clero dell’Ordinariato.
§ 3. In caso di necessità, i presbiteri, con il permesso dell’Ordinario, potranno 
esercitare una professione secolare, compatibile con l’esercizio del ministero 
sacerdotale (cf. cic, can. 286).

Articolo 8

§ 1. I presbiteri, pur costituendo il presbiterio dell’Ordinariato, possono es-
sere eletti membri del Consiglio Presbiterale della Diocesi nel cui territo-
rio esercitano la cura pastorale dei fedeli dell’Ordinariato (cf. cic, can. 498, 
§ 2).
§ 2. I presbiteri e i diaconi incardinati nell’Ordinariato possono essere, se-
condo il modo determinato dal Vescovo diocesano, membri del Consiglio 
Pastorale della Diocesi nel cui territorio esercitano il loro ministero (cf. cic, 
can. 512, § 1).

Articolo 9

§ 1. I chierici incardinati nell’Ordinariato devono essere disponibili a prestare 
aiuto alla Diocesi in cui hanno il domicilio o il quasi-domicilio, dovunque 
sia ritenuto opportuno per la cura pastorale dei fedeli. In questo caso dipen-
dono dal Vescovo diocesano per quello che riguarda l’incarico pastorale o 
l’ufficio che ricevono.
§ 2. Dove e quando sia ritenuto opportuno, i chierici incardinati in una Dio-
cesi o in un Istituto di Vita Consacrata o in una Società di Vita Apostolica, col 
consenso scritto rispettivamente del loro Vescovo diocesano o del loro Su-
periore, possono collaborare alla cura pastorale dell’Ordinariato. In questo 
caso dipendono dall’Ordinario per quello che riguarda l’incarico pastorale o 
l’ufficio che ricevono.
§ 3. Nei casi previsti nei paragrafi  precedenti deve intervenire una convenzio-
ne scritta tra l’Ordinario e il Vescovo diocesano o il Superiore dell’Istituto di 
Vita Consacrata o il Moderatore della Società di Vita Apostolica, in cui siano 
chiaramente stabiliti i termini della collaborazione e tutto ciò che riguarda 
il sostentamento.
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Articolo 10

§ 1. La formazione del clero dell’Ordinariato deve raggiungere due obiettivi : 
1) una formazione congiunta con i seminaristi diocesani secondo le circo-
stanze locali ; 2) una formazione, in piena armonia con la tradizione cattoli-
ca, in quegli aspetti del patrimonio anglicano di particolare valore.
§ 2. I candidati al sacerdozio riceveranno la loro formazione teologica con 
gli altri seminaristi in un seminario o in una facoltà teologica, sulla base di 
un accordo intervenuto tra l’Ordinario e il Vescovo diocesano o i Vescovi 
interessati. I candidati possono ricevere una particolare formazione sacerdo-
tale secondo un programma specifico nello stesso seminario o in una casa 
di formazione appositamente eretta, col consenso del Consiglio di governo, 
per la trasmissione del patrimonio anglicano.

§ 3. L’Ordinariato deve avere una sua Ratio institutionis sacerdotalis, approvata 
dalla Santa Sede ; ogni casa di formazione dovrà redigere un proprio Regola-
mento, approvato dall’Ordinario (cf. cic, can. 242, §1).
§ 4. L’Ordinario può accettare come seminaristi solo i fedeli che fanno parte 
di una parrocchia personale dell’Ordinariato o coloro che provengono dal-
l’Anglicanesimo e hanno ristabilito la piena comunione con la Chiesa Cat-
tolica.
§ 5. L’Ordinariato cura la formazione permanente dei suoi chierici, parteci-
pando anche a quanto predispongono a questo scopo a livello locale la Con-
ferenza Episcopale e il Vescovo diocesano.

I Vescovi già anglicani

Articolo 11

§ 1. Un Vescovo già anglicano e coniugato è eleggibile per essere nominato 
Ordinario. In tal caso è ordinato presbitero nella Chiesa cattolica ed eserci-
ta nell’Ordinariato il ministero pastorale e sacramentale con piena autorità 
giurisdizionale.
§ 2. Un Vescovo già anglicano che appartiene all’Ordinariato può essere chia-
mato ad assistere l’Ordinario nell’amministrazione dell’Ordinariato.
§ 3. Un Vescovo già anglicano che appartiene all’Ordinariato può essere in-
vitato a partecipare agli incontri della Conferenza dei Vescovi del rispettivo 
territorio, nello stesso modo di un vescovo emerito.
§ 4. Un Vescovo già anglicano che appartiene all’Ordinariato e che non è 
stato ordinato vescovo nella Chiesa Cattolica, può chiedere alla Santa Sede il 
permesso di usare le insegne episcopali.
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Il Consiglio di governo

Articolo 12
§ 1. Il Consiglio di governo, in accordo con gli Statuti approvati dall’Ordina-
rio, ha i diritti e le competenze che secondo il Codice di Diritto Canonico 
sono propri del Consiglio Presbiterale e del Collegio dei Consultori.
§ 2. Oltre tali competenze, l’Ordinario ha bisogno del consenso del Consi-
glio di governo per :
a. ammettere un candidato agli Ordini Sacri ;
b. erigere o sopprimere una parrocchia personale ;
c. erigere o sopprimere una casa di formazione ;
d. approvare un programma formativo.
§ 3. L’Ordinario deve inoltre sentire il parere del Consiglio di governo circa 
gli indirizzi pastorali dell’Ordinariato e i principi ispiratori della formazione 
dei chierici.
§ 4. Il Consiglio di governo ha voto deliberativo :
a. per formare la terna di nomi da inviare alla Santa Sede per la nomina del-
l’Ordinario ;
b. nell’elaborare le proposte di cambiamento delle Norme Complementari 
dell’Ordinariato da presentare alla Santa Sede ;
c. nella redazione degli Statuti del Consiglio di governo, degli Statuti del 
Consiglio Pastorale e del Regolamento delle case di formazione.
§ 5. Il Consiglio di governo è composto secondo gli Statuti del Consiglio. La 
metà dei membri è eletta dai presbiteri dell’Ordinariato.

Il Consiglio Pastorale

Articolo 13

§ 1. Il Consiglio Pastorale, istituito dall’Ordinario, esprime il suo parere circa 
l’attività pastorale dell’Ordinariato.
§ 2. Il Consiglio Pastorale, presieduto dall’Ordinario, è retto dagli Statuti ap-
provati dall’Ordinario.

Le parrocchie personali

Articolo 14

§ 1. Il parroco può essere assistito nella cura pastorale della parrocchia da un 
vicario parrocchiale, nominato dall’Ordinario ; nella parrocchia dev’essere 
costituito un Consiglio pastorale e un Consiglio per gli affari economici.
§ 2. Se non c’è un vicario, in caso di assenza, d’impedimento o di morte del 
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parroco, il parroco del territorio in cui si trova la chiesa della parrocchia 
personale, può esercitare, se necessario, le sue facoltà di parroco in modo 
suppletivo.
§ 3. Per la cura pastorale dei fedeli che si trovano nel territorio di Diocesi in 
cui non è stata eretta una parrocchia personale, sentito il parere del Vesco-
vo diocesano, l’Ordinario può provvedere con una quasi-parrocchia (cf. cic, 
can. 516, § 1).

Il Sommo Pontefice Benedetto XVI, nell’Udienza concessa al sottoscritto 
Cardinale Prefetto, ha approvato le presenti Norme Complementari alla Co-
stituzione Apostolica Anglicanorum coetibus, decise dalla Sessione Ordinaria 
di questa Congregazione, e ne ha ordinato le pubblicazione.

Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 4 novembre 
2009, Memoria di San Carlo Borromeo.

William Card. Levada, Prefetto
X Luis. F. Ladaria, S.I. Arcivescovo tit. di Thibica, Segretario




